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6LPSRVLR�³���DQQL�GRSR�LO�GRFXPHQWR�Ecclesia in Medio Oriente´ 

Prolusione Generale 

Mons. Pierbattista Pizzaballa 
 

 

Introduzione 

/¶(VRUWD]LRQH� $SRVWROLFD� 3RVWVLQRGDOH� Ecclesia in Medio Oriente (EMO) di SS. Benedetto XVI 
(14/9/2012), IUXWWR� GHOO¶$VVHPEOHD� 6SHFLDOH� SHU� LO�0HGLR� 2ULHQWH� GHO� 6LQRGR� GHL� 9HVFRYL� �5RPD�� ��-
24/10/2010) intitolata /D�&KLHVD�LQ�0HGLR�2ULHQWH��FRPXQLRQH�H�WHVWLPRQLDQ]D��³/D�PROWLWXGLQH�GL�FRORUR�
FKH�HUDQR�GLYHQWDWL�FUHGHQWL�DYHYD�XQ�FXRU�VROR�H�XQ¶DQLPD�VROD´ (At 4,32), è ancora, dopo più di dieci 
DQQL��GL�XQ¶DWWXDOLWj�VWUDRUGLQDULD��(VVD�FRVWLWXLVFH�XQ�DSSHOOR�SUHVVDQWH��ULYROWR�D�QRL�WXWWL��D�SHUVHYHUDUH�
QHOO¶DWWXD]LRQH�GHOOH�VXH�LQGLFD]LRQL�� 

)RUVH�QRQ�q�XQ�FDVR�FKH�VL�WUDWWL�GHOO¶XOWLPR�JUDQGH�GRFXPHQWR�PDJLVteriale di Papa Benedetto ± che non 
possiamo qui non ricordare e celebrare! ± prima delle dimissioni da Pontefice, annunciate pochi mesi 
GRSR� �IHEEUDLR� ������ O¶XVFLWD� GHOOR� VWHVVR�� (VVR� DSSDUH� DL� QRVWUL� RFFKL�� RJJL� SL�� FKH�PDL�� XQD� VRUWD� GL�
³WHVWDPHQWR´� FRnsegnato alle Chiese del Medio Oriente: siamo qui riuniti per rileggerlo, dinanzi alle 
nuove sfide e ai segni dei tempi che Dio ci pone innanzi.  

A tal fine, dividerò la mia prolusione in tre parti: nella prima esporrò in sintesi i temi principali toccati in 
EMO; nella seconda tenterò di esporre gli eventi salienti che hanno caratterizzato gli ultimi tredici anni 
FKH�FL�VHSDUDQR�GDOOD�SXEEOLFD]LRQH�GHOO¶(VRUWD]LRQH�H� OH�QXRYH�VILGH�HFFOHVLDOL�HPHUJHQWL��QHOOD� WHU]D�H�
ultima parte, svolta alla luce delle prime due, proporrò, per vostra riflessione, alcuni possibili 
RULHQWDPHQWL�H�SHUFRUVL�GD�LQWUDSUHQGHUH�QHOO¶LPPHGLDWR�IXWXUR�FRPH�&KLHVH�GHO�0HGLR�2ULHQWH�� 

 

 

���3XQWL�SULQFLSDOL�GHOO¶Ecclesia in Medio Oriente  

 

Non si tratta qui di fornire una sintesi del documento, quanto piuttosto di richiamarne le tematiche e i 
punti-FKLDYH�� ,O�GRFXPHQWR�VL�GLVSLHJD�LQ� WUH�SDUWL�SULQFLSDOL��VLQWHWL]]DWH�QHOO¶incipit, in cui si espone la 
IHUPD�FRQYLQ]LRQH�FKH�DQLPD�WXWWD�O¶(VRUWD]LRQH��©La Chiesa in Medio Oriente che, dalO¶DOED�GHOOD�IHGH�
cristiana, va pellegrinando su questa terra benedetta, continua oggi con coraggio la sua testimonianza, 
frutto di una vita di comunione con Dio e con il prossimo. Comunione e testimonianza!» (EMO 1). Così, 
nel complesso contesto sociale ed ecclesiale che caratterizza il Medio Oriente (la Chiesa in Medio 
Oriente, prima parte), la Chiesa Cattolica è chiamata a vivere al suo interno la comunione di tutti i suoi 
membri (comunione, seconda parte), da cui scaturisce la testimonianza, in tutte la sua pluriformità, e la 
missione di evangelizzazione e carità (testimonianza, terza parte). 

�����3ULPD�SDUWH�GHOO¶(VRUWD]LRQH��OD�&KLHVD�LQ�0HGLR�2ULHQWH 

6LQ�GDOO¶LQWURGX]LRQH�VL� ULPDUFD�DQ]LWXWWR� O¶©XQLWj�GHOOD� IHGHª�QHOOD�©GLYHUVLWj�GHOOH� WUDGL]LRQLª�GHOOH�VHL�
venerabili Chiese orientali cattoliche sui iuris, della Chiesa di rito latino e dei vari fedeli provenienti dalle 
Chiese orientali e latina di Asia�� (XURSD� GHOO¶(VW�� (WLRSLD� HG� (ULWUHD� �EMO 2). Si evidenzia anche la 
necessità di ravvivare tale comunione ad intra, che ha una portata universale ad extra, verso tutti, in 
particolare verso musulmani ed ebrei (EMO ���� /¶LFRQD� SULYLOHJLDWD� GL� ULQQRYDPHQWR� è additata nella 
prima comunità di Gerusalemme (At 2,24), unita nella Parola («insegnamento degli apostoli»), Liturgia 



 

6\PSRVLXP�³���\HDUV�DIWHU�Ecclesia in Media Oriente´�- Mons. Pierbattista Pizzaballa - General Introduction 41 

(«spezzare il pane») e Comunità («comunione»), fondamenti, insieme alla preghiera, della comunione e 
della testimonianza (EMO 4-5). 

Nella prima parte del documento, dopo aver fornito delle linee fondamentali circa il contesto 
mediorientale, ci si concentra soprattutto sui seguenti temi: 

/¶ecumenismo, cui centro e frutto è la fede: la situazione mediorientale è un «appello pressante alla 
santità della vita» e al rinsaldamento della comunione (EMO �����DOO¶©HFXPHQLVPR�VSLULWXDOHª��EMO 11-
����H�DOO¶©HFXPHQLVPR�GLDFRQDOH�QHL�FDPSL�FDULWDWLYR�HG�HGXFDWLYRª��EMO �����%HQFKp�O¶XQLWj�HFXPHQLFD�
QRQ� FRQVLVWD� QHOO¶©XQLIRUPLWj� GL� WUDGL]LRQL� H� GL� FHOHEUD]LRQLª�� VL� DXVSLFD� O¶LQWHQVLILFD]LRQH� GHOOD�
communicatio in sacris��GL�DFFRUGL�SHU�XQD�©SDVWRUDOH�HFXPHQLFD�G¶LQVLHPHª��VSHFLH�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�L�
matrimoni tra cattolici e ortodossi e una traduzione comune del Padre Nostro, che in lingua araba si recita 
in modo diverso perfino tra Chiese cattoliche (EMO 16-18)!  

Il dialogo interreligioso, che è richiesto dalla natura stessa della Chiesa e dalla sua vocazione universale. 
In Medio Oriente, tale dialogo, «basato sui legami spirituali e storici che uniscono i cristiani agli ebrei e ai 
PXVXOPDQLª�� OXQJL� GDOO¶HVVHUH�PHUDPHQWH� SUDJPDWLFR� R� VWUDWHJLFR�� SRJJLD� LQYHFH� VX� ©EDVL� WHRORJLFKHª�
(EMO 19). Gli ebrei e i musulmani, senza ovviamente escludere le altre religioni minoritarie, sono in 
Medio Oriente gli interlocutori privilegiati e quindi oggetto di particolare attenzione e stima nel 
documento (EMO 20-23), benché ovviamente vada evidenziato lo speciale legame storico e sociale con i 
musulmani (EMO 24), nei cui paesi i cristiani «devono godere di piena cittadinanza»; tutto ciò mediante il 
QHFHVVDULR� SDVVDJJLR� GDOOD� PHUD� WROOHUDQ]D� DOOD� YHUD� OLEHUWj� UHOLJLRVD� H� O¶LQWHQVLILFDUVL� GHO� GLDORJR�
trilaterale (EMO 26-28). 

Le due contrapposte realtà di laicità estrema e fondamentalismo religioso (EMO 29-30), entrambe da 
rigettare, benché vada evidenziato che esiste una «sana laicità», che consiste in una «necessaria distanza» 
tra religione e politica, e nella «chiara distinzione» e indispensabile «collaborazione tra le due» (EMO 
29). 

La questione migratoria (EMO 31-36), che include due fenomeni, sempre più drammatici, e che 
ULFKLHGRQR� VHPSUH� SL�� XQD� ULQQRYDWD� ©SDVWRUDOH� GHOO¶HPLJUD]LRQHª�� ��� O¶HVRGR� GHL� FULVWLDQL� GDO� 0HGLR�
Oriente, che esige il mantenimento, da parte loro, di un contatto con le loro Chiese e la loro fede e identità 
religiosa (EMO 31-����� ��� O¶DUULYR� ©GL� ODYRUDWRUL� GL� RJQL� VRUWD� SURYHQLHQWL� GDOO¶$IULFD�� GDOO¶(VWUHPR�
Oriente e dal sub-continente indiano» (EMO 33-34). Entrambi i fenomeni rappresentano una nuova e 
urgente sfida pastorale (EMO 35-36). 

 

�����6HFRQGD�SDUWH�GHOO¶(VRUWD]LRQH��FRPXQLRQH 

La seconda parte del documento rimarca la chiamata alla koinonìa ecclesiale come prima testimonianza 
da parte di tutti i suoi membri (EMO 37-38): Patriarchi (EMO 39-40), Vescovi (EMO 41-44), presbiteri, 
diaconi, e seminaristi (EMO 45-50), religiosi (EMO 51-54) e laici (EMO 55-57). Si riserva una 
particolare attenzione alla famiglia, rimarcando i pericoli cui oggi è esposta e la crisi di identità che 
attraversa (EMO 58-60), al ruolo della donna (EMO 61), ai giovani e ai bambini (EMO 62-65), 
HYLGHQ]LDQGR� O¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� ORUR� IRUPD]LRQH� H� GHOOD� WUDVPLVVLRQH� GHOOH� IHGH� Gi cui devono essere 
destinatari nella famiglia e nella Chiesa.  

 

�����7HU]D�SDUWH�GHOO¶(VRUWD]LRQH��WHVWLPRQLDQ]D 

/D� WHU]D�SDUWH�GHOO¶(VRUWD]LRQH� IRUQLVFH� OH� LGHH-SRUWDQWL�SHU�XQD� ULSUHVD�GHOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH� LQ�0HGLR�
Oriente. Si evidenzia la centralità della testimonianza cristiana come prima forma di missione (EMO 66-
67), poiché «il cristiano è prima di tutto un testimone» (EMO 67). Essa trova la sua anima e la sua fonte 
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nella Parola di Dio (EMO 68-74), giacché sarà «solo ritrovando la linfa delle origini, al seguito dei primi 
discepoli», che la presenza cristiana in Medio Oriente «prenderà un nuovo slancio» (EMO 71). 

La comunione e la testimonianza trovano ± FLz�YDOH�SHU�WXWWD�OD�&KLHVD��PD��FRP¶q�QRWR��VSHFLDOPHQWH�SHU�
O¶2ULHQWH�FULVWLDQR�± un elemento essenziale nella liturgia e nella vita sacramentale della Chiesa (EMO 
75-81): si auspica, in particolare, il rinnovamento liturgico (EMO ����� O¶©DFFRUGR�HFXPHQLFR�VXO�PXWXR�
riconoscimento del Battesimo» (EMO 78), la perseveranza nel cammino verso la piena comunione nella 
FHOHEUD]LRQH�GHOO¶(XFDULVWLD��EMO �����O¶LQWHQVLILFD]LRQH�GHOOD�SUDWLFD�GHO�6DFUDPHQWR�GHO�3HUGRQR�H�della 
Riconciliazione (EMO 81).   

/¶HIILFDFLD� GHOOD� PLVVLRQH� ULVLHGH� DQFKH� QHOOD� preghiera personale e comunitaria (EMO 82) e nel 
pellegrinaggio, di cui il Medio Oriente è «meta privilegiata» (EMO 83) fin dai primissimi tempi della 
Chiesa: si esorta al recXSHUR�GHOOD�VXD�HVVHQ]D��FRPH�©FDPPLQR�SHQLWHQ]LDOHª��FKH�HVSULPD�©XQ¶DXWHQWLFD�
sete di Dio», e «sequela Christi» (EMO �����%HQFKp�O¶DGRUD]LRQH�GHO�FULVWLDQR�QRQ�VLD�OLPLWDWD�DG�DOFXQ�
OXRJR�� VL� ULPDUFD� O¶LPSRUWDQ]D� GHO� SHOOHJULQDJJLR� SHU� O¶DSSURIRQGLPHQWR� della storia e della geografia 
della salvezza e del «ritorno alle sorgenti»: esso è incoraggiato non solo per i fedeli non orientali, di modo 
che conoscano il tesoro delle Chiese orientali, ma anche per quelli orientali (EMO 84).  

La terza parte, e quindi O¶LQWHUR�GRFXPHQWR��FXOPLQD�FRQ�OD�PLVVLRQH�GHOOD�&KLHVD�QHOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH�H�
nella carità. La Chiesa in Medio Oriente è chiamata, insieme a tutta la Chiesa ± per sua essenza 
missionaria ±, a «lasciarsi evangelizzare» e a evangelizzare (EMO 85-86): in quattro paragrafi di tale 
parte (EMO 85-88) si usa quattro volte il termine «nuova evangelizzazione», espressione che per il Medio 
2ULHQWH� VXRQD�DQFRUD�FRPH�XQD�³QRYLWj´��7DOH�RSHUD�GL�QXRYD�HYDQJHOL]]D]LRQH�q�DLXWDWD�GDOOD�©EXRQD�
integrazione» dei movimenti ecclesiali e nuove comunità, che sono un «dono dello Spirito» da non 
spegnere ed esprimono «la comunione nella diversità» (EMO 87). Si auspica, pertanto, un «autentico 
soffio missionario» (EMO ����� /¶RSHUD� GL� PLVVLRQH� GHOOD� &KLHVD� VL� DWWXD� DQFKH� QHOOD� UHte delle varie 
istituzioni educative, sociali e caritatevoli presenti da molto tempo in Medio Oriente che, aperte verso gli 
uomini e le donne di qualunque religione ed estranee a intenti proselitistici, danno una testimonianza 
encomiabile, non solo dal punto di vista religioso, ma anche sociale e umano, contribuendo notevolmente 
alla pace (EMO 89-����� ,QILQH�� VL� DIIHUPD� O¶LPSRUWDQ]D� GL� GHGLFDUVL� DOOD� FDWHFKHVL� H� DOO¶LQL]LD]LRQH� H�
formazione cristiana (EMO 92-94).  

Non sintetizzo qui la conclusione (EMO 95-������XQ�DXWHQWLFR�³JLRLHOOR´�FKH�DQGUHEEH�ULOHWWR�SHU�LQWHUR�H�
che, per i cristiani in Medio Oriente ± «piccolo gregge» chiamato da Cristo a «non temere» (Lc 12,32) ±, 
costituisce un grande incoraggiamento «a mantenere viva, con coraggLR�� OD� ILDPPD� GHOO¶DPRUH� GLYLQR�
nella Chiesa e nei loro ambienti di vita e di attività» (EMO 95). 

 

 

���(YHQWL�GHOO¶XOWLPR�GHFHQQLR�H�QXRYH�VILGH�HFFOHVLDOL 

 

In un suo recente discorso, Papa Francesco ha espresso sinteticamente luci e ombre GHOO¶XOWLPD�GHFDGH�LQ�
Medio Oriente, affermando che «in dieci anni tante cose sono accadute: pensiamo alle tristi vicende che 
KDQQR�FRLQYROWR� O¶,UDT� H� OD�6LULD�� DJOL� VFRQYROJLPHQWL�GHOOR� VWHVVR�3DHVH�GHL�&HGUL��&L� VRQR�VWDWH�DQFKH�
alcune luci di speranza, come la firma ad Abu Dhabi del Documento sulla fratellanza umana» (Discorso 
DL� SDUWHFLSDQWL� DOO¶DVVHPEOHD� SOHQDULD� GHOOD� 5�2�$�&�2�, 23/6/22). Egli esortava poi a «verificare sul 
campo i frutti del Sinodo per il Medio Oriente» e a «trovare strumenti aggiornati e modalità adatte per 
HVSULPHUH�YLFLQDQ]D�DOOH�&KLHVH�GHOOD�UHJLRQHª��DXVSLFDQGR�WUD�O¶DOWUR�XQD�ULSUHVD�GHL�©ODYRUL�GHO�WDYROR�GL�
FRRUGLQDPHQWR� VXOOD� 6LULD� H� O¶,UDT� DYYLDWR� DOFXQL� DQQL� ID�� LQVHUHQGR� DQFKH� LO� /LEDQR� QHOOD� ULIOHVVLRQH�
comune» (Ibid.).  
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2.1. Ultimi eventi salienti  

$OO¶LQWHUQR�GL�TXHVWH�FRRUGLQDWH�RIIHUWH�GDO�6DQWR�3DGUH�)UDQFHVFR��LQWHQGR�RUD�HVSRUUH�JOL�HYHQWL�HSRFDOL�
DFFDGXWL� QHJOL� DQQL� VXFFHVVLYL� DOOD� SXEEOLFD]LRQH� GHOO¶(VRUWD]LRQH�� PHQ]LRQDQGR� DO� SULQFLSLR�� GDWD� OD�
complessità del tema ±QRQ�q�PDL�IDFLOH�IRUQLUH�XQD�VLQWHVL�H�XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH�VWRULFD�GL�HYHQWL�YLFLQL�R�
ancora in corso ± solo i fatti, limitandomi a fornire, di tanto in tanto, brevissimi commenti. 

*OL�XOWLPL� WUHGLFL� DQQL�GDOO¶XVFLWD�GHOO¶(VRUWD]LRQH� VRQR� VWDWL� FDUDWWerizzati, in Medio Oriente, da tragici 
HYHQWL�VWRULFL�WUD�FXL��LQ�SULPR�OXRJR��O¶HVSORVLRQH�H�SRL�LO�WUDPRQWR�GHOOD�³SULPDYHUD�DUDED´��VHJXLWD�GDO�
³LQYHUQR�DUDER´��FRQ�LO�VXR�ULDIILRUDUH�GL�DXWRULWDULVPL�H�GHOO¶HVWUHPLVPR�LVODPLFR��/H�³SULPDYHUH�DUDEH´��
chH� VHPEUDYDQR� HVVHUH� O¶LQL]LR� GL� XQD� ULQDVFLWD� GHO� PRQGR� DUDER�� LQ� UHDOWj� VRQR� VWDWR� O¶LQL]LR� GL� XQD�
WUDJHGLD�FKH�KD�FRLQYROWR�WXWWD�OD�PH]]DOXQD�IHUWLOH��GDO�1RUG�$IULFD��LQ�SDUWLFRODUH�O¶(JLWWR��ILQR�DOOD�6LULD��
Il fondamentalismo islamico che ha caratterizzato principalmente quei Paesi in questo periodo, si è nutrito 
e sviluppato nel vuoto politico e sociale seguito alle primavere arabe, ma si è alimentato anche a causa 
G¶LQWHUHVVL�H�LQIOXHQ]H�GL�SDUWH�GHOOD�FRPXQLWj�LQWHUQD]LRQDOH� 

Tra gli avvenimenti più rilevanti di questi ultimi anni, vanno menzionati: la crisi egiziana e il colpo di 
stato del generale Abdel Fattah-Al Sisi (2013), le guerre civili in Siria (dal 2011 a oggi, sconfinata dal 
2012-2014 anche in Turchia) con la rapida ascesa dHOOR�6WDWR�,VODPLFR�GHOO¶,UDT�H�GHOOD�6LULD��,6,6��SRL�
IHUPDWD�GDOO¶LQWHUYHQWR�GL� YDULH�QD]LRQL� VWUDQLHUH�� OH�JXHUUH� FLYLOL� LUDFKHQD� �����-2018), libica (seconda 
JXHUUD� FLYLOH�� GDO� ����� D� RJJL�� H� \HPHQLWD� �GDO� ����� D� RJJL��� /¶LQVWDELOLWj� SROLWLFD� H�PLOLWDUe dovuta a 
queste guerre e ad altri focolai locali ha causato almeno 250.000 morti, tra cui le stragi perpetrate 
GDOO¶,6,6�� H�GLYHUVL�PLOLRQL�GL� SURIXJKL ± con conseguenze economiche e sociali prevedibili, senza una 
prospettiva sicura né nei tempi né nelle destinazioni ± ROWUH� DOO¶DFXLUVL� GHO� IRQGDPHQWDOLVPR� H� DOOD�
proliferazione e di organizzazioni terroristiche di matrice islamica. Iraq, Yemen e Siria sono i Paesi che 
hanno pagato il prezzo più alto in termini di vite umane e tragedie di ogni genere.  

Non si devono poi tralasciare altri eventi: la gravissima crisi politica, sociale ed economica in Libano 
��������DJJUDYDWD�GDOO¶HVSORVLRQH�GHO�SRUWR�GL�%HLUXW���������LO�SURVHJXLUH�GHO�FRQIOLWWR�LVUDHOR-palestinese, 
con la tragica situazione che continua a Gaza e le ricorrenti guerre ed episodi di violenza, specialmente 
dal 2014 fino a oggi. La situazione oggi è resa più drammatica da altre circostanze, quali: la recente 
SDQGHPLD�������D�RJJL��H�OD�FRQVHJXHQWH�FULVL�HFRQRPLFD�LQ�YDUL�SDHVL��LO�³3DWWR�GL�$EUDPR´�WUD�(PLUDWL�
$UDEL�8QLWL��,VUDHOH�H�86$�FKH��VH�GD�XQ�ODWR�VL�SUHVHQWD�FRPH�XQ�DFFRUGR�GL�SDFH�QHOOD�UHJLRQH��GDOO¶DOWUR�
può essere causa di tensione politica tra vari paesi arabi rivali, ed è percepito dai palestinesi come un 
tradimento dei Paesi Arabi; O¶LQYDVLRQH�GHOO¶8FUDLQD�GD�SDUWH�GHOOD�5XVVLD��FRQ�OD�FRQVHJXHQWH�JXHUUD�LQ�
atto (dal 2022 a oggi), che ha acuito il contrasto tra i blocchi USA-Europa-Israele e Russia-Iran-Cina, 
polarizzando ulteriormente le tensioni tra i paesi arabi che, più o meno apHUWDPHQWH��DSSRJJLDQR�O¶XQD�R�
O¶DOWUD� ID]LRQH�� O¶HVDFHUEDUVL� GHOOR� VFRQWUR� DOO¶LQWHUQR� GHO�PRQGR� LVODPLFR� WUD� VXQQLWL� H� VFLLWL�� FKH� q�� GL�
nuovo, anche una guerra di potere tra Arabia Saudita e suoi alleati della regione da una parte e Iran e i 
suoi alleati GDOO¶DOWUD� il recente terremoto in Turchia e Siria, che aggrava la situazione, già disperata, 
VSHFLH� LQ� DOFXQH� ]RQH� GL� TXHVW¶XOWLPD�� Nella questione internazionale dobbiamo includere anche gli 
interessi legati alle questioni energetiche e al commercio delle armi sempre molto profittevole. Il ruolo 
della Turchia è stato e resta determinante, sia per la questione curda sia per i legami con il mondo sunnita, 
ma non solo.  

Dagli ultimi eventi appare sempre più chiaro ± nel caso non lo fosse già ± come il destino di intere 
SRSROD]LRQL� LQ�0HGLR�2ULHQWH� VLD� DVVHUYLWR� DOO¶LQWHUHVVH� GL� SRFKL�� FDXVDQGR�JXHUUH� H� YLROHQ]H� FKH� VRQR�
IXQ]LRQDOL� D�PRGHOOL� GL� VYLOXSSR� FUHDWL� H� VRVWHQXWL� LQ� JUDQ� SDUWH� GDOO¶2FFLGHQWH�� Le comunità cristiane 
hanno pagato un prezzo altissimo in queste tragedie. Se è vero, da una parte, che esse non sono state né il 
SULPR� Qp� O¶XQLFR� RELHWWLYR� GHOOH� SHUVHFX]LRQL� VHWWDULH�� QRQ� VL� SXz� FRPXQTXH� QHJDUH�� GDOO¶DOWUD�� LO� FRVWR�
gravissimo pagato in termini di vite umane e di impoverimento generale della vita delle Chiese. Tutti 
abbiamo ancora sotto gli occhi ± cosa che resterà nella memoria collettiva per molte generazioni ± la 
WUDJHGLD�QHOOD�SLDQD�GL�1LQLYH�QHOO¶HVWDWH�GHO�������FRPH�DQFKH�OH�GLVJUD]LH�GHO�SRSROR�VLULDQR��FKH�KDQQR�
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comportato, oltre al martirio di tanti fratelli e sorelle, anche lo sradicamento di intere comunità da alcune 
regioni di Siria e Iraq. 

,Q�PH]]R�D� FRVu�JUDYL� VFRQYROJLPHQWL��QRQ�PDQFDQR�G¶DOWUD�SDUWH� VHJQDOL�GL� VSHUDQ]D��YHUH� ³OXFL´�QHOOD�
notte: la testimonianza di tanti fratelli e sorelle che in questi anni hanno coronato la vita con il martirio di 
VDQJXH��VHPH�GL�QXRYL�FULVWLDQL��7HUWXOOLDQR���R�FRQ�LO�PDUWLULR�³ELDQFR´��YDOH�D�GLUH�LO�IDWWR�GL�DYHU�VRIIHUWR�
le conseguenze delle persecuzioni o esser voluti rimanere ± come tanti Vescovi, sacerdoti, religiosi e laici 
± QHOOH�ORUR�WHUUH��FRQVHUYDQGR�OD�IHGH�H�FHUFDQGR�GL�SHUGRQDUH�L�SURSUL�QHPLFL�FRQ�O¶DLXWR�GHOOD�JUD]LD��LO�
Documento sulla fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune, noto anche come 
Dichiarazione di Abu Dhabi, firmato da Papa Francesco e dal Grande Imam di al-Azhar, Ahmad al-
7D\\LE�� LO� �� IHEEUDLR� ������ OD� FUHVFHQWH� DSHUWXUD� GL� DOFXQL� HVSRQHQWL� GHOO¶DXWRULWj� FLYLOH� H� UHOLJLRVD� GHL�
Paesi del Medio Oriente e del Golfo al dialogo con i cristiani e con la Chiesa Cattolica (nonostante 
RYYLDPHQWH� YL� VLDQR� DQFRUD� PROWL� SDVVL� GD� IDUH� LQ� TXHVWD� GLUH]LRQH��� FRPH� GLPRVWUDQR�� WUD� O¶DOWUR�� JOL�
storici viaggi di Papa Francesco, con le relative visite ad autorità civili e religiose islamiche e/o i vari 
incontri ecumenici, in Terra Santa (Giordania, Palestina, Israele, 2014), Grecia e Armenia (2016), Turchia 
(2014), Egitto (2017), Emirati Arabi Uniti (2019, prima volta di un Papa nella storia), Iraq e Kurdistan 
iracheno (2021), Cipro e Grecia (2021), e per ultimo in Bahrein (2022), ove il re ha dato un terreno e ha 
SHUPHVVR� OD�SULPD�FRVWUX]LRQH�GL�XQD�&DWWHGUDOH�� LQWLWRODWD�D�³1RVWUD�6LJQRUD�G¶$UDELD´�� OD�SULPD�QHOOD�
storia della penisola arabica.  

Un dato qui emerge con chiarezza: Papa Francesco ha a cuore il Medio Oriente, le Chiese orientali, il 
dialogo ecumenico con gli ortodossi e il dialogo interreligioso, in particolare la fratellanza e la pace con i 
musulmani (il nome del Pontefice è profetico in questo senso!), oltre che con gli ebrei. 

 

2.2. Nuove sfide ecclesiali 

È necessario ora concentrarci sugli influssi di tali eventi sulle nostre Chiese e alle sfide che ci pongono 
GDYDQWL�� 'RYUHPPR� FKLHGHUFL� FRVD� q� FDPELDWR� QHOOH� QRVWUH� &KLHVH� LQ� TXHVW¶XOWLPD� GHFDGH�� ,O� PRQGR�
intorno a noi sta cambiando a una velocità vorticosa, dal punto vista politico, economico e sociale. Il 
nuovo mondo ± lo dobbiamo riconoscere con molta chiarezza e sincerità ± è sempre più secolarizzato e 
scristianizzato. Dovremmo pertanto chiederci: come si stanno preparando le nostre Chiese ai nuovi tempi 
che arrivano? Che cosa è cambiato in esse in questi ultimi dieci anni? Nel mondo sono in atto 
cambiamenti epocali, e noi? Siamo forse rimasti laddove eravamo? 

A) Emigrazione 

Alcune delle nostre Chiese ± penso soprattutto a Iraq e Siria, ma anche alla nostra Palestina ± sono state 
decimate in questi anni in quanto a presenza cristiana. Ciò ha comportato la necessità di riorganizzare le 
nostre Chiese, avendo la maggior parte dei suoi fedeli ormai lontani dai territori originari. /¶DUULYR�GL�
molti stranieri ci rende in qualche modo partecipi del fenomeno della globalizzazione e della 
multietnicità��LQ�PLVXUD�PLQRUH�ULVSHWWR�DG�DOWUH�&KLHVH�GHOO¶2FFLGHQWH��PD�FRPXQTXH�QRQ�WUascurabile. 

B) Crisi delle istituzioni cattoliche 

La crisi politica ed economica, insieme a una sempre più crescente secolarizzazione, desacralizzazione, 
scristianizzazione e crisi di fede tra i nostri fedeli, in particolare tra i nostri giovani, ha provocato la crisi 
di molte istituzioni religiose: il caso più evidente è la scuola cattolica. Tale crisi, acuita dagli anni oscuri 
e difficili della pandemia, è stata un catalizzatore che ha mostrato la fragilità del nostro sistema e di varie 
delle nostre istitX]LRQL�� OD� QRVWUD� LQFDSDFLWj� GL� ³IDUH� UHWH´�� OD� PDQFDQ]D� GL� FRRUGLQDPHQWR� QRQ� VROR� LQ�
PDWHULD�ILQDQ]LDULD��PD�VRSUDWWXWWR�QHOO¶DPELWR�GHOOD�IRUPD]LRQH�GHL�QRVWUL�FULVWLDQL�� 
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C) La formazione cristiana 

In particolare, la formazione religiosa tradizionale è evidentemente in difficoltà nelle nostre Chiese: 
ILQR�D�TXDOFKH�WHPSR�ID��LO�YLOODJJLR��LO�FODQ��OD�VRFLHWj��OD�IDPLJOLD��HFF«��SURWHJJHYDQR�H�LQFRUDJJLDYDQR�
la fede religiosa e tradizionale. Oggi non è più così: le mura del nostro castello ± lo dico in senso positivo, 
intendendo con ciò tutto quel che era un baluardo per la nostra fede ± hanno fatto breccia. La mentalità 
GHO�QXRYR�PRQGR��³HPDQFLSDWR´�GDOOD�WUDGL]LRQH�H�GDOOD�IHGH��WHFQRORJLFR��³OLEHUR´�H�fortemente critico ± 
o forse indifferente ± nei coQIURQWL� GHOO¶LVWLWX]LRQH� UHOLJLRVD�� VWD� HQWUDQGR� VHPSUH� SL�� FRQ� UDSLGLWj� H�
aggressività, mentre la fede tradizionale ± religioso-naturale o comunque non in crescita verso uno stadio 
maturo e adulto ± non ha più la forza di opporsi a detta mentalità. Non riusciamo a intraprendere 
cammini di iniziazione e formazione dei nostri cristiani che siano veri itinerari di fede e non solo 
iniziative di singoli o attività sociali o caritatevoli.  

D)La formazione del clero 

La stessa formazione del clero è, in molti casi, inadeguata rispetto a queste nuove sfide: basata sulla 
pastorale tradizionale R� GL� ³FRQYHUVD]LRQH´�� FHQWUDWD� VROR� VXOOD� SDUURFFKLD� ± il che vuol dire 
principalmente sul parroco, sui religiosi e religiose, e su un ristretto gruppo di laici impegnati in 
parrocchia -, essa si riduce spesso a una pastorale sacramentale��DQFRUD�ORQWDQD�GDOO¶HVVHUH�OD�³&KLHVD�LQ�
XVFLWD´� LQYRFDWD�GD�3DSD�)UDQFHVFR��RYYHUR�XQD�&KLHVD�FKH�DEELD�parresìa e non timore di mettersi in 
gioco�� FKH� VLD� FDSDFH� GL� SDVVDUH� D� XQD� SDVWRUDOH� GL� HYDQJHOL]]D]LRQH�� FKH� LPSOLFKL� XQD� ³QXRYD�
HYDQJHOL]]D]LRQH´�R�DGGLULWWXUD�UL-evangelizzazione dei nostri cristiani lontani dalla pratica della fede.  

Talvolta cerchiamo di auto-convincerci che le pecore perdute tra i nostri cristiani in realtà non siano 
SHUGXWH�� PD� VLDQR� DQFRUD� QHOO¶RYLOH�� VSHVVR� SXQWDQGR� LO� GLWR� VROR� VXOOH� FLUFRVWDQ]H� SROLWLFKH�� VRFLDOL��
HFRQRPLFKH�� H� FRQVRODQGRFL� GHO� IDWWR� FKH� QHOO¶2FFLGHQWH� OD� VLWXD]LRQH� VLD� EHQ� SL�� JUDYH��1on potremo 
tuttavia andare in cerca della pecora perduta, se non la consideriamo perduta, non potremo passare 
veramente da una pastorale di mera conservazione a una pastorale di evangelizzazione dei nostri 
fedeli se ci adagiamo nel pensiero che, in fondo, TXHVWL�VRQR�DQFRUD�FULVWLDQL�H�³IDQQR�FLz�FKH�SRVVRQR´�
nel contesto mediorientale, essendo già un miracolo se non emigrano altrove.  

In proposito, mi permetto di dire ± in primo luogo in riferimento alla nostra Diocesi ± che avremmo 
bisogno, riguardo ai fedeli delle nostre parrocchie, di nuove statistiche, più aggiornate e sincere con noi 
VWHVVL��JLDFFKp�VL� WHQGH�VSHVVR�D�³JRQILDUH´�L�QXPHUL�DO�ILQH�GL�QRQ�VFRUDJJLDUVL�H�GL�³WLUDUH�D�FDPSDUH´��
illudendosi che, in fondo, le cose non vadano poi così male. Per dare un solo esempio, spesso le nostre 
statistiche si riducono al numero di famiglie presenti, senza valutare con serietà che ormai, anche tra i 
nostri cristiani, la denatalità è un problema sempre più drammatico e i nuclei familiari vanno 
notevolmente riducendosi di numero. 

La crisi ecclesiale esposta sopra emerge in tutta la sua chiarezza se consideriamo il calo delle vocazioni 
al presbiterato, O¶LPSRYHULPHQWR�GHOOD�SUHVHQ]D�UHOLJLRVD��VLD�PDVFKLOH�H�VRSUDWWXWWR�IHPPLQLOH. La 
fragilità della presenza cristiana e la sua sempre più scarsa incidenza nel nuovo contesto mediorientale è 
palese anche nella sempre più ridotta presenza di cristiani (e di veri cristiani!) nella vita politica o, 
come in Libano, in una divisione intestina che desta scandalo e che tiene tutto il Paese in ostaggio. 

Evidenziare tutto ciò non significa ricadere nel pessimismo. Si tratta di fenomeni, quelli brevemente 
esposti sopra, che sono diffusi in tutto il mondo e, in molte parti, in maniera ben più drammatica. Solo che 
qui da noi si sono affacciati in modo chiaro e perentorio solo negli anni più recenti. Analizzare con verità 
e serenità la situazione non equivale a esser profeti di sventura. Non tutto è perduto. Gesù Cristo è con 
noi. Lo Spirito Santo, che suscita ancora santi e martiri, come ho detto prima, anche e soprattutto qui in 
Medio Oriente, opera e anima le nostre Chiese, suscitando doni, carismi e risposte. Solo che per 
accoglierli, è necessario aprirsi alla situazione reale H�DOO¶D]LRQH�GHOOR�6SLULWR�FKH�SDUOD�DOOH�&KLHVH�H� se 
lo ascoltiamo con docilità e siamo disposti a uscire dai nostri schemi, a essere coraggiosi, ad accogliere 
nuove ispirazioni dello Spirito, che possano soprattutto aiutare e formare i nostri laici e le nostre famiglie: 
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se, da una parte, la Chiesa salva la famiglia, la famiglia salva la Chiesa, perché da essa provengono 
FULVWLDQL��UHOLJLRVL��VDFHUGRWL��HFF« 

&L�WURYLDPR��LQVRPPD��DO�FURFHYLD�GL�³FDPELDPHQWL�HSRFDOL´�± come li ha definiti Papa Francesco ± che 
DQFRUD�SHU�PROWR�WHPSR�VDUDQQR�DOO¶RULJLQH�GL�Wragedie e difficoltà di ogni genere per tutti, e quindi anche 
per le nostre comunità. Oggi dobbiamo rileggere tutti questi eventi alla luce della fede, con 
discernimento, e avendo una visione presente e futura della nostra identità e missione, come anche delle 
QRVWUH�SULRULWj�SDVWRUDOL��,QGXEELDPHQWH��DO�WHPSR�GHOO¶XVFLWD�GHOO¶(VRUWD]LRQH�EMO vi era una visione più 
SRVLWLYD�GL�FUHVFLWD��SURVSHWWLYD�H�FDPELDPHQWL�LQ�0HGLR�2ULHQWH��EDVWL�SHQVDUH�DO�VRUJHUH�GHOOD�³SULPDYHUD�
DUDED´�� 

Oggi siamo comprensibilmente più disillusi, benché non manchino, come detto, segnali di luce e di 
speranza. Parlare di dialogo interreligioso in Siria e in Iraq, con le sue luci e ombre, dopo ISIS e Abu 
Dhabi, ci costringe a fare una sintesi vera e concreta di ciò che abbiamo vissuto, cosa che ancora non è 
stata fatta a fondo e che è invece nostro compito. Uno degli obiettivi di questo Simposio è di rileggere 
O¶(VRUWD]LRQH�FRQJLXQWDPHQWH�D�TXDQWR��QHO�IUDWWHPSR��q�DFFDGXWR�D�OLYHOOR�SROLWLFR��VRFLDOH�HG�HFFOHVLDOH��
un percorso drammatico, che tuttavia ci chiama alla conversione e alla fiducia in Dio.  

 

 

3. Orientamenti futuri per la Chiesa in Medio Oriente.  

Dopo aver delineato a grandi tratti lo sfondo degli eventi accaduti e delle nuove sfide ecclesiali emergenti, 
è necessario ora provare a indicare orientamenti e percorsi per il futuro. Cercherò di farlo in 
TXHVW¶XOWLPD�SDUWH�GHOOD�PLD�SUROXVLRQH�H� LQ�PRGR� il più concreto possibile, non pretendendo di essere 
HVDXULHQWH�R�GL�RIIULUH�VROX]LRQL�³PDJLFKH´��PD�VROR�FRPH�VWLPROR�SHU�OD�YRVWUD�LVSLUD]LRQH�H�ULIOHVVLRQH�H�
come un servizio che mi è stato chiesto. Mi auguro che le presentazioni dei prossimi giorni, come il 
programma nelle vostre mani ha mostrato, possano aiutarci ad approfondire e sviluppare alcuni temi 
centrali nella vita delle nostre Chiese. Immagino che ci saranno proposte condivise, altre meno, altre forse 
DQFKH� FRQWHVWDWH��0D� O¶LQWHQWR� q� SURSULR� Tuello di stimolare e provocare una riflessione la più ampia 
possibile, che ci aiuti e definire alcune piste di riflessione per la nostra pastorale in Medio Oriente in 
questi prossimi anni. Esporrò tali orientamenti, raggruppandoli in tre grande tematiche di fondo: 
formazione, comunione, missione. 

 

3.1. Orientamenti in merito alla formazione 

3HU� ³IRUPD]LRQH´�� LQWHQGLDPR� TXL� QRQ� VROR� OD� catechesi, che è certamente necessaria e da ripensare e 
rinnovare, ma anche, più in generale, il UHFXSHUR�GL�XQ¶DXWHQWLFD�LGHQWLWj�FULVWLDQD, che non sia solo di 
carattere sociale e culturale. In un mondo sempre più secolarizzato, il contributo che le Chiese in Medio 
Oriente possono dare è proprio un ripartire dal cuore della fede. Siamo storicamente il cuore e la culla 
GHO�9DQJHOR�H�GD�TXL�SXz�DQFRUD�SDUWLUH�LO�ULFKLDPR�DOOD�EHOOH]]D�GHO�9DQJHOR�H��SHUFKp�QR��XQ�³ULVFDWWR´�
SHU�O¶LQWHUD�&KLHVD�8QLYHUVDOH��GLQDQ]L�DOle dure crisi e tristi scandali che sta attraversando. 

In contesti così lacerati come quello del Medio Oriente, segnati da fatti drammatici locali e da 
sconvolgimenti globali, ci deve sempre accompagnare la speranza che è figlia della fede. La fede è, tra 
O¶DOWUR��XQ�PRGR�GL� VWDUH�QHOOD�YLWD��GL� OHJJHUOD�� GL� HVVHUH� VHQWLQHOOH�QHOOD�QRWWH��EHQ� IHUPL� VXOOD� WRUUH�GL�
JXDUGLD��DVSHWWDQGR�O¶DOED�H�OHJJHQGR�L�VHJQL�GHL�WHPSL�� 

La prima, cruciale, sfida da accogliere è quindi recuperare il nostro rapporto centrale con la fede, che 
diventa un modo nuovo di stare dentro un Medio Oriente assai cambiato rispetto a tredici anni fa. Essere 
Chiesa in Medio Oriente è per noi certo una grazia peculiare ma costituisce anche invito ad accettare, ad 
accogliere la realtà in cui siamo con le sue particolarità, le sue fatiche, i suoi conflitti. Immaginare di 
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essere Chiesa in Medio Oriente evitando o fuggendo i conflitti, o tentando di risolverli con logiche non 
evangeliche forse preserverà le nostre strutture, ma non alimenterà la fede e la speranza dei nostri 
cristiani. Se guardiamo alle grandi istituzioni ecclesiali in Medio Oriente come in altre aree del mondo, 
vediamo elementi di crisi, ma se volgiamo lo sguardo al territorio, alle realtà ecclesiali che qui in questa 
regione sono meno numerose rispetto a prima, osserviamo tanto impegno e passione ± che spesso diventa 
DQFKH� LQFRPSUHQVLRQH� ULVSHWWR� DOO¶LVWLWX]LRQH� ±, desiderio di mettersi in gioco. Dovere dei pastori è 
orientare tale presenza.  

Il cammino sinodale intrapreso dalla Chiesa del Medio Oriente insieme a tutta la Chiesa sta evidenziando 
WUD� L� IHGHOL� LO�GHVLGHULR�GL�XQ�QXRYR�³VRIILR�GHOOR�6SLULWR´�SHU�LO�0HGLR�2ULHQWH��6LDPR�FKLDPDWL�SL��FKH�
mai a ritornare, come EMO ci invitava, a ispirarci al primissimo modello apostolico�� FKH�GDOO¶2ULHQWH�
LOOXPLQz�FRPH�XQ�VROH�O¶2FFLGHQWH�H�FRQTXLVWz�LQ�PRGR�SDFLILFR�LO�PRQGR�LQWHUR��&Lz�VLJQLILFD�DQ]LWXWWR�
lavorare a fondo VXOO¶LQL]LD]LRQH�H�IRUPD]LRQH�GHL�QRVWUL�FULVWLDQL��FHUFDQGR�³GRYH�VRIILD�OR�6SLULWR´��H�
aprendoci con slancio a una nuova evangelizzazione, come già suggerì S. Giovanni Paolo II ai Vescovi di 
XQ¶(XURSD�FKH�VL�VWDYD�VFULVWLDQL]]DQGR��QRQ�VHQ]D�XQ�FHUWR�VELJRWWLPHQWR�GD�SDUWH�ORUR��©3HU�UHDOL]]DUH�
XQ¶HIILFace opera di evangelizzazione dobbiamo ritornare a ispirarci al primissimo modello apostolico. 
�«��� 2FFRUUH�� GXQTXH�� FRPLQFLDUH� O¶HYDQJHOL]]D]LRQH� LQYRFDQGR� OR� 6SLULWR� H� FHUFDQGR� GRYH� VRIILD� OR�
Spirito (cf. Gv 3,8). (Discorso ai partecipanti al VI° Simposio del Consiglio delle Conferenze Episcopali 
G¶(XURSD, 11/10/1985, n. 18).  

Come primo orientamento concreto per il futuro, penso sia importante incoraggiare cammini verso una 
formazione cristiana adulta, formazione che non può risolversi solo nella celebrazione dei Sacramenti e 
della Divina Liturgia, ma deve incentrarsi sul kèrygma, sulla catechesi, su una formazione ripensata per 
questi nostri tempi. Non si tratta solo di elaborare nuovi testi di formazione, ma anche nuove 
metodologie, nuove dinamiche di educazione religiosa, sia nelle scuole (dove spesso la formazione 
cristiana è a dir poco lacunosa), sia in altri contesti ecclesiali. Una catechesi che sia incentrata sulla Parola 
di Dio e sui Padri, ma anche esistenziale e attuale, adeguata ai tempi.  

Tutto ciò implica rinnovare e portare avanti, con rinnovato sforzo, una seria catechesi per fanciulli e 
adulti, trovando nuovi percorsi catecumenali per le famiglie, come auspicato recentemente da Papa 
Francesco e indicato dal Dicastero per i laici, la vita e la famiglia nel recente documento Itinerari 
catecumenali per la vita matrimoniale (2022).  

Come accennato sopra, dobbiamo essere ben consapevoli e sinceri con noi stessi nel riconoscere che i 
nostri cristiani, al confronto con il nuovo mondo globalizzato e secolarizzato, sono in una grande crisi 
G¶LGHQWLWj. Il loro cristianesimo, in molti casi, non ha più radici profonde, per quanto concerne 
O¶LQL]LD]LRQH�H�IRUPD]LRQH��6L�WUDWWD�VSHVVR�GL�XQ�cristianesimo identitario, di tradizione o basato su una 
religiosità naturale o su una fede che deve ancora molto maturare. Non possiamo più accontentarci della 
presenza domenicale dei nostri fedeli. Essa non ha più la forza di contrastare lo tsunami del 
secolarismo globalizzato, che entra, attraverso internet o altre forme, perfino nelle tende dei beduini e nei 
villaggi più sperduti e più fedeli alla pratica cristiana. I nostri fedeli hanno, da un lato, un forte senso di 
DSSDUWHQHQ]D��ULVSHWWR�DOO¶(XURSD��RYH�O¶LGHQWLWj�FULVWLDQD�q�PROWR�SL��IUDJLOH�H�LQ�FULVL��'¶DOWUD�Sarte, non 
possiamo più adagiarci e dire: «Qui non è come in Europa!». La pur forte identità e appartenenza cristiana 
dei nostri fedeli deve essere ulteriormente formata e in certi casi rievangelizzata. Non si può più dare per 
scontato la fede e lo dobbiamo ammettere senza vergogna, perché, se siamo veramente sinceri con noi 
stessi, sappiamo bene che ciò vale anche per alcuni di noi e vari membri del nostro clero (gli scandali non 
VRQR�XQ�³LQFLGHQWH´�FKH�DYYLHQH�VROR�DJOL�DOWUL��PD�XQ¶DPPRQL]LRQH�SHU�WXWWL��. Anzi, dovremmo sempre 
essere coscienti che tutti siamo in costante conversione, crescita e formazione permanente di fede.  

In particolare, come auspicato dalla EMO, appare irrinunciabile una pastorale che si concentri 
maggiormente sulla Parola di Dio studiata, meditata e annunciata. Le difficoltà, e persino i divieti, che 
O¶DQQXQFLR� HVSOLFLWR� GHO� 9DQJHOR� LQFRQWUD� QHOOH� QRVWUH� WHUUH� QRQ� GHYRQR� SRUWDUFL� VROR� D� FRQVHUYDUH�
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O¶HVLVWHQWH��D�ULPDQHUH�QHOOR�status quo, ma ci chiedono come singoli e come comunità di essere creativi, 
capaci di testimonianza eloquente e incisiva.  

La Chiesa in Medio Oriente è sempre stata una minoranza, a parte rari casi come, ad esempio, in Libano. 
Essere minoranza è parte della nostra identità e dobbiamo accettarlo. Tale condizione ci ricorda che non 
siamo e non esistiamo per noi stessi, ma per entrare in relazione con quanti ci incontrano, e ci costringe a 
essere propositivi: questo senza dubbio già si verifica. Essere minoranza, tuttavia, non deve impedirci di 
dare vibrante testimonianza di fede e di appartenenza, di elaborare proposte culturali attente e forti, 
unico spazio di confronto possibile nella nostra Terra. In conclusione, non deve chiuderci, ma aprirci a 
nuove forme di creatività, che sono non solo permesse, ma a volte addirittura attese dai fratelli delle 
altre fedi.  

7XWWR�FLz�LPSOLFD�XQ¶DOWUD�PLVVLRQH�FUXFLDOH�SHU�LO�IXWXUR��FKH�q�OD� formazione del clero e dei religiosi. 
Abbiamo il dovere di lavorare meglio su tale formazione. La gente deve trovare nel clero riferimenti 
DXWRUHYROL��VLD�D�OLYHOOR�VSLULWXDOH�FKH�D�OLYHOOR�FXOWXUDOH��'HYH�VDSHUH�FKH�SUHQGHUH�O¶DXWRPRELOH�H�IDUH�RUH�
GL�VWUDGD�SHU�DQGDUH�D�0HVVD�YDOH�OD�SHQD��SHUFKp�WURYHUj�QXWULPHQWR�QHOOD�OLWXUJLD�H�QHOO¶DQQXQFLR�GL�XQD�
Parola seria e ben studiata.  

 

3.2. Orientamenti in merito alla comunione e cammino sinodale 

Decidersi per Cristo, ci fa ritrovare come Chiesa in comunione. Abbiamo bisogno di fare comunità. Che 
siano, però, non comunità per se stesse o autoreferenziali, ma comunità per il Regno. Comunità che 
VDSSLDQR� YLYHUH� DOOD� OXFH� GHOO¶$JQHOOR� �$S� ��±22), cioè nella luce pasquale, obbedienti alla logica 
GHOO¶$JQHOOR�� FKH� q� TXHOOD� GL� GDUH� OD� YLWD� SHU� DPRUH� �GS 22). Sempre rifacendosi ad Ap 21±22, la 
Gerusalemme che scende dal cielo ± immagine e prefigurazione della Chiesa ± ha bellissime mura e porte 
sempre spalancate ai quattro punti cardinali e aperte a tutti. Le mura ci sono, eppure non per difendere, 
EHQVu�SHU�GHILQLUH��&¶q�XQR�VWDUH�D�*HUXVDOHPPH��GHQWUR�OH�PXUD��DOOD�OXFH�GHOO¶$JQHOOR�H�REEHGLHQWi alla 
VXD�YRFH��H�F¶q�XQR�VWDUH�IXRUL��/D�FRPXQLWj�FULVWLDQD��OD�&KLHVD��LQ�0HGLR�2ULHQWH��GHYH�HVVHUH�OD�YRFH�GL�
chi ha deciso di stare dentro le mura della Città Santa, cioè della Chiesa, e di vivere alla luce 
GHOO¶$JQHOOR��GL�HVVHUH�LO�ULIOHVVR�GL�TXHVta luce pasquale. 

Una chance unica di comunione, in questo senso, è il cammino sinodale che stiamo percorrendo come 
Chiese locali e mediorientali e come Chiesa universale. Benché non necessariamente dobbiamo attenderci 
GD� HVVR� FDPELDPHQWL� HSRFDOL�� LO� FDPPLQR� VLQRGDOH� q� XQD� VRUWD� GL� ³semina´� H� GL� ³dissodamento del 
terreno´��$EELDPR� YLVVXWR� DQni drammatici, nei quali tutto si è fermato, almeno per alcuni dei nostri 
3DHVL�� FRP¶q� LO� FDVR�GHO� WHPSR�GHOOD�SDQGHPLD�R�GHOOH�JXHUUH�� ,O� FDPPLQR� VLQRGDOH� q�XQ¶RFFDVLRQH�SHU�
rinforzare tra noi la comunione��D�QRQ�YLYHUH�FRPH�LVROH�QHOOH�WDQWH�³LVROH´�GHO�Medio Oriente, ma, al 
contrario, a sentire cum Ecclesia e con tutte le Chiese del Medio Oriente, condividendo sofferenze, ma 
anche ispirazioni dello Spirito. Rafforzare la comunione e la collaborazione tra le Chiese credo che 
debba diventare una priorità. E anche se i confini sono chiusi, la tecnologia e i cambiamenti politici, 
stanno comunque facilitando molto la possibilità di collaborazione. Papa Francesco ha ricordato più volte 
FKH�³1HVVXQR�VL�VDOYD�GD�VROR´��4XHVWR�q�YHUR�DQFKH�SHU�OH�QRVWUH�&KLHVH��/D collaborazione deve essere 
frutto non solo di una strategia necessaria imposta dalle circostanze, ma perché è una testimonianza 
attesa dai nostri fedeli e fondamento della nostra vocazione ecclesiale, basata sul Vangelo. 

,O� FDPPLQR� VLQRGDOH�GHYH�HVVHUH�XQ�PRPHQWR�SHU�SUHQGHUH� DWWR�GL� FRVD� ³EROOH� LQ�SHQWROD´�GHOOH�QXRYH�
generazioni, e non solo, guardare in tutte le direzioni, per capire con chi si può lavorare, per conoscere i 
WHPL�H� VDSHUH� ³GRYH�VLDPR´�� ,Q�TXHVWR� FDPPLQR��FL�GHYH�FRQIRUWDUH��FRPH�DFFHQQDWR� VRSUD�� OD� ILHUH]]D�
della fede dei cristiani del Medio Oriente. Le nostre Chiese sono sì state recentemente decimate nei 
numeri e sono rimaste, in alcuni casi��³XQ�SLFFROR�JUHJJH´��(SSXUH��GLYHQHQGR�SURJUHVVLYDPHQWH�&KLHVH�
non più preoccupate di occupare o difendere spazi di potere, possono ritrovare O¶HVVHQ]LDOH�GHOOD�IHGH�H�
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della testimonianza cristiana e possono crescere nella comunione tra loro. Sono comunità che, anche a 
fronte di enormi difficoltà e addirittura di persecuzioni, sono rimaste fedeli a Cristo.  

Un campo concreto e vasto di esercizio della comunione può essere il Golfo, ove le nostre Chiese sono 
tutte presenti e alcune in gran numero, nei numerosi fedeli che là soggiornano. Tale multiforme presenza 
non deve divenire causa di confusione, divisione o attrito quanto alla giurisdizione, rientrando così in 
logiche di potere o addirittura economiche, ma deve invece divenire occasione di comunione tra noi e di 
reciproca conoscenza tra i nostri fedeli, trovando, al di là delle soluzioni canoniche, nuove forme di 
collaborazione tra i Vescovi e tra i sacerdoti che là operano. 

4XHVWD�FRPXQLRQH�GHYH�HVVHUH�OD�QRVWUD�SULPD�³HVWHWLFD´�GLQDQ]L�DO�PRQGR�LQ�FXL�ci troviamo. Solo una 
QXRYD� HVWHWLFD� VDOYHUj� LO� PRQGR� H� LO� 0HGLR� 2ULHQWH�� O¶HVWHWLFD� GL� &ULVWR�� OD� FRPXQLRQH� GHOOH� QRVWUH�
comunità, che attirano i lontani: «Guardate come si amano!» (Tertulliano, Apolog. 39), esclamavano le 
genti dinanzi ai cristiani. Questa è la nostra prima estetica, che attrae tutti, anche se non potremo sempre 
annunciare loro esplicitamente il Vangelo.  

Il rinnovamento della fede e della comunione tra noi, senza perderci più in litigi e fazioni ± non possiamo 
più permetterci questo lusso mentre siamo sempre più in una barca nel mare del mondo in tempesta ±, 
SRWUj�HVVHUH�O¶DQQXQFLR�SL��IRUWH�HG�HORTXHQWH� 

Il nostro Oriente cristiano si è sempre contraddistinto nella bellezza delle forme liturgiche e delle icone, 
espressione della bellezza di Cristo e della SS. Trinità, della Chiesa, della comunione e della fede che ci 
unisce. Radicati nella tradizione e ognuno nella propria identità liturgica, è necessario trovare e 
proporre una nuova estetica, un cristianesimo che sia veramente attraente per il mondo che ci circonda, un 
mondo in cui le chiese interessano sempre meno, se non per turismo o per fare qualche selfie da inviare 
agli amici.  

EMO invitava a un rinnovamento liturgico��FRPH�DEELDPR�GHWWR�DOO¶LQL]LR��EMO 75). Ogni Chiesa avrà 
certamente fatto le sue considerazioni in proposito. So che alcune Chiese hanno avuto riforme importanti. 
Quale che sia la risposta che ciascuna Chiesa darà, è necessario che le nostre liturgie sappiano ancora 
parlare, soprattutto alle giovani generazioni. 

Non potremo forse accedere ai tavoli internazionali, non potremo forse cambiare le decisioni dei potenti. 
Possiamo però intervenire laddove le nostre comunità si trovano per costruire nei nostri piccoli contesti 
di vita, vie diverse, alternative, di pace, sviluppo e crescita. Se gli attuali modelli di sviluppo 
assoggettano la persona umana al consumo e alla violenza, noi continueremo a costruire comunità e 
relazioni che pongono al centro la persona in tutti i contesti della nostra opera: nelle parrocchie, nelle 
scuole, negli ospedali, nelle innumerevoli iniziative di pace e solidarietà che, se non cambieranno il 
mondo, contribuiranno però a creare contesti di pace e di rispetto e sono testimonianza del nostro stile 
cristiano di stare dentro queste difficili realtà. Seppure piccole e affaticate, le nostre comunità non 
rinunceranno a farsi carico del destino dei tanti ultimi e poveri del loro territorio. 

Su questo argomento la Chiesa Cattolica può giustamente essere orgogliosa. Gran parte del mondo della 
cura nei nostri territori è affidato alle tante istituzioni della Chiesa Cattolica: ospedali, scuole, case per 
disabili, sostegno alle varie povertà. Penso alla Caritas, ma non solo. Sono innumerevoli le vie attraverso 
le quali la Chiesa, la comunità cristiana e in particolar modo cattolica, da sempre, manifesta il suo stile, il 
suo modo di essere Chiesa in Medio Oriente. Chiesa che non è ripiegata su di sé ma, pur con tutti i suoi 
limiti, è e rimane una presenza estroversa.  

Molte di queste istituzioni, tuttavia, per diverse ragioni, sono oggi in crisi, per variate ragioni. Credo che 
TXHVWD�VLD�O¶RFFDVLRQH�QRQ�VROR�SHU�YHGHUH�GL�FRPH�VDOYDUH�TXHVWH�LVWLWX]LRQL��PD�GL�ULSRUWDUOH�± laddove 
necessario ± alla loro originale motivazione. Dobbiamo chiederci, cioè, se queste istituzioni sono ancora 
a servizio della Chiesa e dei poveri secondo la loro originaria vocazione, oppure sono diventate tali da 
dover essere loro stesse servite, dai pochi religiosi che le conducono, o dalle poche risorse che sono 
rimaste. Ma su questo ci parlerà il relatore della ROACO. 
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3.3. Orientamenti in merito alla missione 

Come dicevamo, le nostre istituzioni, benché in crisi, sono anche la nostra missione e sono diventare la 
nostra testimonianza visibile. Non possiamo ripensare le nostre opere solo da un punto di vita 
economico, strutturale o di altro genere. Esse devono piuttosto rendere visibile quale sia oggi il nostro 
stile e il nostro modo di stare in questa nostra società. Ripensare le strutture, dunque, ma non solo per 
PDQWHQHUH� O¶DWWXDOH� status (cosa probabilmente non possibile), ma per renderle aggiornate al nostro 
desiderio di annuncio nelle nostre società.  

Ferme restando le difficoltà di evangelizzare in modo esplicito gli uomini di altre fedi religiose presenti 
nel nostro territorio e la rinuncia al proselitismo, se le nostre Chiese non recuperano presto la loro 
dimensione missionaria, sia ad intra (in Medio Oriente) sia ad extra (in tutto il mondo, dove ormai 
O¶DUDER�q�XQa delle lingue più parlate!), imploderanno. La salute di una Chiesa si misura dal suo slancio 
PLVVLRQDULR��JLDFFKp�OD�PLVVLRQH�q�O¶HVVHQ]D�GHOOD�&KLHVD�� la Chiesa o è missionaria o, semplicemente, 
non è. Tale rinnovato slancio e afflato missionario ci consentirà di evitare di ricadere nel vittimismo e nel 
³SLDQJHUFL� DGGRVVR´� H� FL� ULGRQHUj� LO� vero senso delle nostre sofferenze e del nostro stare in Medio 
Oriente e nel mondo. Abbiamo molte piaghe, sì. Ma tali piaghe, trasfigurate in Cristo che mostra le sue 
piaghe gloriose come il segno più eloquente della sua risurrezione, possono essere una testimonianza che 
grida al mondo, che annuncia pace a tutti, ai vicini e ai lontani: «Pace a voi!».  

2OWUH� DOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH�� LO� dialogo q� O¶DOWUD� IRUPD� GL� HVSUHVVLRQH� IRQGDPHQWDOH� GHOOD� QRVWUD� YLWD�
ecclesiale. Esso è costitutivo della vita della Chiesa e intrinseco alla sua stessa natura. Più che dialogo 
GRYUHPPR�SDUODUH�GL�³FRQYLYLDOLWj´��SRLFKp��GL�IDWWR��YLYLDPR�LQVLHPH��$WWUDYHUVR�LO�dialogo ecumenico o 
la convivialità tra le Chiese dovremmo non solo organizzare stabilmente preghiere comuni per la pace, 
ma anche istituire, laddove non esistano, comitati interreligiosi soprattutto con i credenti musulmani, 
che si ritrovino per realizzare insieme opere di solidarietà e condivisione, per far crescere e trasformare in 
esperienza, la fratellanza e la solidarietà umana.  

In campo ecumenico EMO raccomandava O¶LQWHQVLILFD]LRQH�GHOOD�communicatio in sacris, accordi per una 
«pastorale ecumenica d¶LQVLHPHª��H�XQD�WUDGX]LRQH�FRPXQH�GHO�3DGUH�1RVWUR��FKH�LQ�OLQJXD�DUDED�VL�UHFLWD�
LQ�PRGR� GLYHUVR� SHUILQR� WUD� &KLHVH� FDWWROLFKH��1RQ� VR� VH� ULXVFLUHPR� DG� DYHUH� XQ¶XQLFD� WUDGX]LRQH� GHO�
Padre Nostro tra tutte le Chiese cristiane. Ma potremo almeno prendere un impegno tra le Chiese 
FDWWROLFKH�SHU�XQ¶XQLFD�YHUVLRQH�GHO�3DGUH�1RVWUR" 

/¶DVVXPHUH� H� IDUH� SURSULD� OD� VLWXD]LRQH� GHL� SRYHUL� H� GHJOL� XOWLPL�� FRPSRUWD� DQFKH� OD� parresìa, cioè il 
denunciare con franchezza il male, il peccato, le ingiustizie che causano la povertà e creano strutture di 
ingiustizia. ,QYLDWL�D�HVVHUH�WHVWLPRQL�GL�XQ�PRGR�H�GL�XQ�PRQGR�³DOWUR´��DEELDPR�LO�GRYHUH�GL�DQQXQFLDUH��
con la vita ma anche con le parole, il Vangelo di giustizia e di pace che ci è stato consegnato nel giorno 
della nostra consacrazione. Ci troviamo per questo spesso a un bivio, quasi chiamati a scegliere tra la 
necessaria denuncia della violenza e del sopruso, sempre perpetrato a danno dei più deboli, e il rischio di 
ridurre la Chiesa DG�³DJHQWH�SROLWLFR´�R�DGGLULWWXUD�D�SDUWLWR�R�ID]LRQH��GLPHQWLFDQGRQH�OD�YHUD�QDWXUD�HG�
esponendola a facili e superficiali strumentalizzazioni. Essere Chiesa in Medio Oriente sarà perciò sempre 
di più, per noi e per tutti, martirio e profezia: «Ecco, io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi» (Mt 
10,16). Non possiamo e non dobbiamo trasformarci in lupi, né imitarli o tantomeno allearci con loro, ma 
perseverare nello stile evangelico GHOO¶,QFDUQD]LRQH�H�GHOOa Pasqua. Il nostro impegno per la vita e la pace 
degli uomini e delle donne delle nostre terre vive della consapevolezza che non come la dà il mondo 
Cristo dona pace a noi (cf Gv 14,27). Ciò non significa, come dicevamo, tacere di fronte alle ingiustizie 
o invitare i cristiani al quieto vivere e al disimpegno. 

In questo contesto penso sia importante evidenziare una tentazione sempre presente nel nostro Medio 
Oriente: quella di allearsi o di diventare strumentali al potere politico del momento e del luogo. È e 
sarà sempre più difficile conservare come Chiese un ruolo profetico nelle nostre comunità e nella società 
più in generale, finché le popolazioni, cristiane e no, ci vedranno alleati con i potenti di turno, politici 
ed economici. Per essere profeti si deve essere liberi da qualsiasi condizionamento. /¶DOOHDQ]D�WUD�WURQR�
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e altare QRQ�KD�PDL�IDWWR�EHQH��Qp�DO�WURQR��Qp�DOO¶DOWDUH��6X�TXHVWR�XQD�ULIOHVVLRQH�SHQVR�GRYUHEEH�HVVHUH�
necessaria.  

Non possiamo, inoltre, concepire il nostro stare in Medio Oriente soltanto e semplicemente come un 
diritto, che ci renderebbe fatalmente parte fragile di un conflitto e di una guerra. Stare e restare nel 
territorio delle nostre Chiese, lacerato da ogni forma di violenza e conflitti, sarà sempre più per noi 
vocazione e scelta, come la scelta libera e amante di Cristo, venuto ad abitare in mezzo a noi e a dare la 
sua vita per tutti. La nostra riflessione, insomma, deve partire non tanto dalla situazione delle nostre 
Chiese e comunità che può a volte preoccupare, ma dalla vocazione che le nostre Chiese hanno in 
questo contesto così difficile. Dovremo sempre più uscire dalla preoccupazione di occupare pezzi di 
terra, o strutture fisiche e istituzionali, per concentrarci maggiormente su dinamiche belle e buone di vita 
che, come credenti, possiamo avviare. Più fede e meno strutture (che, pur necessarie, sono ora più fragili) 
sembra sia il cammino da seguire.  

Le tante sofferenze di questi ultimi anni, con la conseguente crisi economica che viviamo, insomma, 
possono essere una gUDQGH�RFFDVLRQH�SHU�QRL��LO�QRVWUR�FOHUR�H�L�QRVWUL�IHGHOL��HVVHUH�XQD�³&KLHVD�SRYHUD´�
tra i poveri, come auspica Papa Francesco. Questo significa ± anzitutto per noi e per il nostro clero ± 
essere liberi GDOO¶LGRODWULD�GHO�GHQDUR, dalla ricerca dei privilegi, in diversi livelli della vita civile ed 
ecclesiale, dello status di capi, dalla ricerca continua di aiuti, dal paternalismo e clericalismo, significa 
essere capaci di trasparenza nelle nostre relazioni ecclesiali, con tutti e tutte, e nelle nostre istituzioni. 
Significa correggere le forme di corruzione che ± riconosciamolo ± non mancano tra noi. Per essere 
credibili, dobbiamo affrontare questo tema con coraggio! Sono troppe le accuse che ci vengono rivolte a 
vari livelli da parte della nostra popolazione. 

Ciò, in una parola, significa uscire dalle logiche mondane di potere, in cui ricadono con molta più 
facilità le autorità religiose appartenenti a fedi diverse dalla nostra. Sappiamo bene come in Medio 
Oriente la politica avvolga la vita ordinaria in tutti i suoi aspetti. Papa Francesco ci ha recentemente 
ricordato che «il vero compito della Chiesa non è far cambiare i governi, ma far entrare la logica del 
Vangelo nel pensiero e nei gesti dei governanti» (https://www.agensir.it/quotidiano/2018/5/24/papa-
francesco-preoccupato-per-disequilibri-nel-mondo-far-entrare-logica-vangelo-nel-pensiero-e-nei-gesti-
dei-governanti/).  

/¶RS]LRQH� SUHIHUHQ]LDOH� SHU� L� SRYHUL� H� L� GHEROL� QRQ� ID� GHOOD� &KLHVD� XQ� SDUWLWR� SROLtico. Prendere 
posizione, come spesso ci è chiesto, non può significare diventare parte di uno scontro, ma deve sempre 
tradursi in parole e azioni a favore di quanti soffrono e gemono e non in invettive e condanne contro 
qualcuno. La Chiesa, come Cristo, condanna sempre il peccato, mai il peccatore. Può essere facile e 
FRPRGR��D�YROWH��XQLUVL�DO�FRUR�GHOOH�FULWLFKH�H�GHOOH�UHFULPLQD]LRQL�H�FL�RWWHUUHEEH�IRUVH�DQFKH�O¶DSSODXVR�H�
il consenso, ma potrebbe trattarsi di una tentazione mondana, forse diabolica, di affermare il Regno in 
modo violento, mondano. 3HU� L� FULVWLDQL�� LQYHFH�� O¶XQLFD� SRVL]LRQH� SRVVLELOH� GD� DVVXPHUH� q� TXHOOD� GL�
Cristo, a servizio della vita di tutti. Agnello muto di fronte ai suoi tosatori, Egli non rinunciò ad 
affermare la verità di fronte a chi lo condannava, ma si rifiutò di condannare e di giudicare. La 
Chiesa ama e serve la polis H�FRQGLYLGH�FRQ� OH�DXWRULWj�FLYLOL� OD�SUHRFFXSD]LRQH�H� O¶D]LRQH�SHU� LO�EHQH�
FRPXQH��QHOO¶LQWHUHVVH�JHQHUDOH�GL�WXWWL�H�VSHFLDOPHQWH�GHL�SRYHUL��DO]DQGR�Vempre la voce per difendere i 
GLULWWL�GL�'LR�H�GHOO¶XRPR��ma non entra in logiche di competizione e di divisione. 
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Conclusione 

 

Dobbiamo saper guardare al di là dei nostri piccoli mondi e perfino del Medio Oriente. La 
globalizzazione può essere un fenomeno positivo. Non dobbiamo temerlo, ma prepararci e preparare i 
nostri fedeli ad affrontare le sfide che esso comporta. Esso, infatti, è anche problematico quando non 
SRQH�DO� FHQWUR�GHOOD� VXD�DWWHQ]LRQH� OD�SHUVRQD�XPDQD��TXDQWR�SLXWWRVWR� O¶LQWHUHVVH�JOREDOH�R��SHJJLR��GL�
poche élites, oppure quando vuole imporre un ordine globale, che implichi idee e prassi estranee alla fede 
e alla morale cristiane. Oggi la fede tocca quindi nuove frontiere e vede aprirsi ulteriori positive 
opportunità, ma deve anche misurarsi con attacchi esterni e problemi sempre più numerosi e complessi, 
come quelli relativi alle conquiste della scienza e della tecQLFD��DOO¶HFRQRPLD��DOOD�GLIHVD�GHOOD� IDPLJOLD��
GHOOD� VDFUDOLWj� GHOOD� YLWD� XPDQD� H� GHOOD� VXD� GLJQLWj�� DOO¶DIIHUPD]LRQH� GHOOD� JLXVWL]LD�� GHOOD� SDFH�� GHOOD�
libertà, alla tutela dei diritti umani, alla salvaguardia del creato, questioni che implicano risvolti etici di 
grande complessità.  

In un mondo sempre più globalizzato e che cambia vorticosamente, è tempo non di restauri, ma di 
ricominciare da capo, dalle fondamenta, come disse a tutta la Chiesa Papa San Paolo VI: «Tutto il 
lavoro compiuto nei secoli a noi precedenti non ci esonera dalla collaborazione col divino costruttore, 
anzi ci chiama, e non solo ad un fedele compito di conservazione, e nemmeno di passivo tradizionalismo, 
né di ostile rifiuto alla perenne innovazione della vita umana; ci chiama a ricominciare da capo, memori 
sì, e gelosi custodi di ciò che la storia autentica della Chiesa ha accumulato per questa e per le future 
JHQHUD]LRQL�� PD� FRQVDSHYROL� FKH� O¶HGLILFLR�� ILQR� DOO¶XOWLPR� JLRUQR� GHO� WHPSR�� UHFODPa lavoro nuovo, 
reclama costruzione faticosa, fresca, geniale, come se la Chiesa, il divino edificio, dovesse cominciare 
oggi la sua avventurosa sfida alle altezze del cielo» (Udienza generale, 7/7/1976, cors. nostro). 
Dobbiamo, in Oriente come in Occidente, ritrovare la via aurea fra tradizionalismo, che invita a 
ghettizzarci per paura della modernità, e liberalismo, che sic et simpliciter OD� ³VSRVD´� VHQ]D�
discernimento e abbandonando la Tradizione e il deposito della fede. 

Non si tratta di ricostruire mura che separano, ricreare una distanza tra noi e il mondo, ma essere 
luce, sale e lievito per questo mondo. La Chiesa è sacramento di salvezza per il mondo e quindi per il 
Medio Oriente. La missione di essere luce, sale e lievito, implica che non importa quando grande sia la 
tenebra fuori, quanto senza sapore sia il mondo intorno a noi, quanti pochi fermenti ci siano nel 
nichilismo che ci attornia. La cosa veramente importante non è questa, ma che la luce, per quanto piccola, 
sia veramente luce e illumini, che il sale non perda il suo sapore ± giacché bastano pochi pizzichi di sale 
vero per salare ±, che il lievito, per quanto in poca quantità, abbia in sé il fermento del regno dei Cieli.  

E questa è esattamente la nostra missione e la possiamo compiere solo noi. Gesù Cristo dice: «Voi siete il 
VDOH�GHOOD� WHUUD��«���9RL�VLHWH�OD�OXFH�GHO�PRQGRª��0W�����-14). Non dice «siate!», ma «siete», come a 
dire che, se non saremo noi a illuminare e a salare il Medio Oriente con Cristo, Sale della terra e Luce del 
mondo, esso rimarrà nelle tenebre e senza sapore.  

Non è e non sarà così. Lo sappiamo. Sappiamo che, nonostante tutto, usciremo da qui con un rinnovato 
impegno a illuminare e dare sapore a tutto il Medio Oriente, dove affondano le nostre radici e dove non 
cesseremo di restare per dare la nostra bella testimonianza di fede. 
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